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L’antro di Scuro MoLtaMorte dare Voce alle storie

Per gli schifosi peli della mia bar-
baccia! Tra un grugnito e uno
sbuffo, siamo arrivati al quarto

suggerimento per catturare giovani let-
tori. Oggi vi parlo della lettura espressi-
va: leggere bene, ad alta voce, per far
vivere le storie.
Banale, vero? Tutt’altro! Soprattutto se
si pensa a quali dettagli bisogna curare
per farlo. Ad esempio il ritmo: se stia-
mo leggendo una sequenza concitata,
dovremmo adeguare la nostra voce
all’incalzare degli eventi, rendere il rit-
mo veloce, fino a toglierci il fiato; se
stiamo leggendo una sequenza dai trat-
ti pacati e tranquilli, magari una de-
scrizione bucolica, dovremmo leggere
lentamente, con pacatezza (non mi rie-
sce molto bene, lo ammetto); possiamo
farci aiutare, nel cadenzare il ritmo,
dalla guida dei segni di punteggiatura,
che hanno la virtù di scandire le frasi e
i periodi; ma ogni tanto possiamo an-

che decidere di non rispettarli, se intu-
iamo che un passaggio necessita di una
nostra interpretazione un po’ creativa.
Ci sono poi il volume, il tono e il tim-
bro: non si deve arrivare all’urlo stridu-
lo modello sirena dei pompieri, che può
anche disturbare invece di avvincere
(una volta mi è capitato di sentire una
lettrice produrre un suono simile all’al-
larme aereo, e, siccome non ho capito
subito che cosa stava succedendo, me la
sono data a gambe levate, inciampan-
do negli schifosi peli della mia barbac-
cia), ma se dobbiamo riprodurre il par-
lato di due personaggi che discutono
animatamente, un innalzamento del
volume è d’obbligo; così come è d’obbli-
go variare il tono e il timbro: se parla
un orco, o un lupo, o una specie di
stregone (come il sottoscritto), un tono
basso e un timbro roco ci stanno a pen-
nello; se la parola passa a una strega
dall’aspetto pungente e sottile, una vo-

cina stridula e acuta è quel che ci vuole
(ma, mi raccomando, evitate gli eccessi:
è fin troppo facile varcare il confine che
separa la bravura dalla ridicolaggine).
Bisogna poi prestare molta attenzione
alle parole-chiave, cioè a quelle parole
nelle quali si concentrano i significati
centrali della narrazione: bisogna farle
sentire, pronunciarle con enfasi, con
meditata lentezza, con tono diverso;
insomma, l’ascoltatore deve capire che
lì si annida il cuore pulsante degli
eventi.
Non si deve trascurare l’importanza
dell’articolazione dei muscoli della boc-
ca: in corrispondenza di scene cariche
di pathos o di drammaticità, muovere
la bocca in modo molto marcato, digri-
gnare i denti, sibilare, e accompagnare
il tutto con l’espressività degli occhi (le
mie specialità, insomma), tutto ciò aiu-
ta a coinvolgere l’ascoltatore e ad im-
mergerlo nella forza emotiva del rac-

conto. Già, perché forse la cosa più im-
portante è proprio questa: il coinvolgi-
mento emotivo. Ed è possibile ottenerlo
solo a patto di farsi, come lettore, tutt’u-
no con la storia: dobbiamo sentirla
scorrere dentro di noi, interiorizzarla,
per poi iniettarla nella nostra voce. La
storia che diventa voce: ecco il segreto!
Volete provarci? Non potete perdervi
«Lo Yark» (LO editions, 2015) di Ber-
trand Santini, nella strabiliante tradu-
zione di Paola Gallerani. Una storia
molto noir, ironicamente macabra, di
un orco mangia-bambini-buoni, che
avvince soprattutto per il ritmo e la
musicalità delle parole: è una narrazio-
ne in prosa, ma i periodi e le frasi gio-
cano spesso con le rime, con esiti stilisti-
ci di qualità assoluta. Un invito a noz-
ze per mettere alla prova la propria
voce (magari ispirandovi al CD audio
allegato, con la lettura integrale di
Franco Sangermano). Che aspettate?

(Foto © Simone Fornara)

L’INTERVISTa zxy federica gioVannini*

«Voglio tornareallamostra
espiegarlaamammaepapà»
zxy Architetto di formazione con una
laurea all’Accademia di architettura di
Mendrisio, FedericaGiovanniniha fre-
quentato un workshop per imparare a
spiegare l’architettura ai più piccoli e
ha sviluppatounprogettoper laScuola
dell’infanzia di Chiasso. In questa in-
tervista ci svela comestimolare la crea-
tività dei bimbi e come conquistarli,
tanto da portarli a dire «voglio tornare

alla mostra con mamma e papà».
Si può insegnare l’arte ai bambini?
«Più che spiegare , l’arte si scopre insie-
me a loro. I bambini sono un universo
enormementecoltoesonodotatidiuna
immensa creatività. Hanno un’ampia
percezione e lavorano tanto con i sensi,
si confrontano con gli spazi, la luce, i
materiali, percepiscono molto più in-
tensamentediquantocrediamo.Osser-

vano, sentono, vi-
vono, hanno una
visioneeunaper-
cezione molto
ricca che, più cre-
scono, più perdo-
no. La scolarizza-
zione, ad esem-
pio, toglie loro
unapartediquel-
la sensibilità di

cuipernatura sonodotati».
Cheetàhanno i bimbi che incontra?
«Sono a contatto con età diverse, dun-
que con i bambini dai tre anni fino ai
ragazzi delle scolaresche liceali. E noto
come davanti ad un foglio bianco i più
piccoli esprimono energia pura, si

Attivitàper l’infanzia

Lacreativitàèbambina, spazioaipiccoli
Sempredipiùmusei efigureculturali avvicinano lenuovegenerazioni all’arte

NaTaSCha fIoRETTI

zxy «Ogni bambinoèunartista, il pro-
blema è rimanere artisti quando si
cresce»,dicevaPabloPicasso.Apen-
sarla come lui sono ormai i musei di
tutto il mondo, gli educatori e i me-
diatori culturali, così comeaziendee
start up che producono applicazioni
digitali per promuovere lo spirito
creativo dei più giovani. Artstories,
un progetto digitale di educazione al
patrimonio artistico e culturale, è tra
queste, e sviluppa app educative per
raccontare ai bambini le bellezze
dell’arte,della storiaedell’architettu-
ra. Anche imusei americani e inglesi
come ilMoma e ilMetropolitanMu-
seumdiNewYorko laTateGallerydi
Londra, oltre ai più consueti labora-
tori e visite guidate che trasformano
gli spazi museali in luoghi di incon-
tro e socializzazione, si stanno spe-
cializzando in app istruttive e inte-
rattive. In Svizzera le potenzialità del
digitale in ambitomuseale rimango-
noper lopiùdaesploraremaspiega-
re l’arte ai bambini, un mondo che
per empatia e genuinità di sensazio-
ni è loromoltopiùvicinodiquantosi
possa credere, èormaidiventatauna
prerogativa di quasi tutti i musei
d’arte e non solo. La SUPSI propone
una serie di lezioni in cui docenti
comunali e cantonali si confrontano
con linguaggi e pratiche creative che
pongono l’accento sull’importanza
della figura dell’educatore compe-
tente e sensibile alle arti. I musei sul
nostro territorio non sono da meno,
propongonouna ricca offerta di atti-
vitàeworkshop,pensiamo,alMuseo
Vela, al Museo delle Culture, al MA-
SI, aVilladeiCedri ealm.a.x.museo.
O, ancora, al Museo in Erba che na-
sce proprio come realtà culturale e
artistica per l’infanzia.
Per capire come si preparano i futuri
visitatori di domani e come si spiega
l’artedei grandiaibambini, abbiamo
fatto qualche domanda a Federica
Giovannini, mediatrice culturale al
m.a.x.museodiChiasso.

muovono con una libertà di espressio-
ne assoluta mentre già i bambini di
quarta elementare sono intimoriti dal-
la pauradi sbagliare».
Comesi lavora conbambini?
«Al m.a.x. museo lavoriamo tanto par-
tendo dal metodo di Bruno Munari,
conoscere attraverso il fare, non dire co-
sa fare ma come. Prendiamo l’esposi-
zionediElisabettaFerrante chemostra
anchedegli acquerelli. Nel laboratorio,
che precede la visita, spieghiamo la
tecnica, cosa fare con acqua e colori.
Non diamo esempi, i bimbi sono liberi
di esprimersi, alcuni, nell’usare troppa
acqua scoprono subito l’effetto della
colata, una tecnica usata damolti arti-
sti. Loro ci arrivano in modo sponta-
neo. Poi, foglio allamano, si confronta-
no con le opere esposte e si rendono
contodi essere dei piccoli artisti».
Cidicedeiquadri amisuradibimboe
delle giornatepermammeebebè?
«Con laprima iniziativaUnaseggiolina
tutta per me, i piccoli visitatori del
m.a.x.museo inogni sala trovanoun’o-
pera appesa alla loro altezza, unmodo
per fargli vedere l’arte dal loro punto di
vista. La visita pensata per mamme e
bebè, invece, vuole rendere accessibili
anche a loro, spesso in difficoltà negli
eventi affollati, mostre e incontri con
gli artisti in una atmosfera serena».
Cosapensadelle appdigitali?
«I bimbi sono bombardati da immagi-
ni ed è giusto chepossanoconfrontarsi
con quelli che saranno sempre di più i
linguaggi del futuro.Ma ci vuole la giu-
sta misura e la giusta età per un primo
approccio, deve esserci armonia tra lo
sviluppo delle varie competenze. Di-
versi studi dimostrano come allenare
sindapiccoli la creatività aiuti da gran-
di a risolvere conmaggiore felicità pro-
blemi di qualsiasi natura».

* Mediatrice culturale m.a.x. museo

nuovi Sguardi Bambini durante
una visita al Museo in erba.
(Foto Archivio CdT)

CULTURa

italia

Nuovi parchi
nella rete
Grandi giardini

zxy La rete dei Grandi giardini italiani an-
novera dieci nuove bellezze che vanno ad
arricchire quello che è il circuito verde tra
i più preziosi del Paese e, sicuramente, un
fiore all’occhiello del turismo culturale
italiano. Ogni anno, grazie ad un ricco pro-
gramma di eventi, attira e crea un indotto
di 8 milioni di visitatori andando a pro-
muovere quello che oggi si chiama Horti-
cultural Tourism, ovvero un turismo di tipo

ambientale, paesaggistico e culturale.
I nuovi arrivati sono dieci splendidi parchi:
Parco Nocivelli (Verolanuova, BS), Villa
Badia (Sezzadio, AL), Parco delle Terme di
Levico (Levico Terme, TN), Giardino della
Rosa (Ronzone, TN), Palazzo Colonna
(Roma), Fondazione La Verde La Malfa –
Parco dell’Arte (S. Giovanni La Punta, CT),
Casa Cuseni (Taormina, ME), Villa Tasca
d’Almerita (Palermo), Tenuta Regaleali

(Sclafani Bagni, PA) e Villa Grock (Impe-
ria). Abitata in passato dal clown svizzero
Adrien Wettach, in arte «Grock», la Villa
con parco (nella foto) è un piccolo gioiello
sulle colline Imperiesi. A costruirla, su
ispirazione dello stesso Grock, fu l’inge-
gnere A. Brignole, conferendole, non a
caso, forme bizzarre ed eclettiche fino a
trasformarla in un vero e proprio «Circo di
pietra». E.F.


